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Una serie di episodi che suscitano sdegno e stupore nella stessa Questura 

La violenza in uniforme 
Rieti: 3 le inchieste su poliziotti 

Prima del pestaggio subito pochi giorni fa da alcuni giovani risultati poi innocenti, nell'84 altri casi di brutalità hanno fatto 
muovere la magistratura - Tutto si è sempre svolto nel Centro raccolta profughi di Farfa - Disorientamento tra gli agenti 

Dal nostro corrispondente 
RIETI — È proprio la «nou-
velle vague* delle forze deh 
l'ordine realine? Sono ormai 
almeno tre — ed altrettante 
le Inchieste della magistra
tura — le storie di maltratta
menti ed abusi al danni di 
Indiziati o sospetti che sem
brano tratte di peso da un 
pessimo film anni 70 del filo
ne 'il braccio armato della 
legge: E tutte hanno un re
ferente logìstico in quel Cen
tro di Raccolta Profughi di 
Farfa (nei dintorni di Fara 
Sabina) dove si affolla un'u
manità disperata, per lo più 
esuli nordafricani e medio
rientali. costretta ad una dif
ficile coesistenza, tra esplo
sioni di ordinaria follia e di 
violenza. Non ultima, si di
rebbe, quella del personale di 
vigilanza, che giudici della 
Repubblica meno disattenti 
del passato si adoperano fi
nalmente per strappare al 
soliti silenzi omertosì. Ma 
vediamo com'è andata nei 
tre casi di cui tutta la città 
parla. 

Luglio 1984. Azìzl Abol-
ghasen, iraniano, è un ospite 
dalle maniere non proprio 
anglosassoni. Quando accu
sa alcuni agenti di a verlo pe
stato, finisce sul banco degli 
Imputati per oltraggio. Du
rante Il processo, qualcuno 
tra l togati comincia a pen
sare che alla sbarra è più 
giusto finisca chi le dà, e non 
chi le busca di santa ragione. 
Ragion per cui Azizi è assol
to e gli atti vengono rimessi 
alla Procura della Repubbli
ca, e poi all'Ufficio Istruzio
ne. Da qui partono cinque 
avvisi di reato (lesioni ed al
tro) e — é cronaca di questi 
giorni — altrettanti ordini di 
comparizione. A ricevere gli 
uni e gli altri è un quintetto 
di poliziotti e carabinieri che 
fa 11 paio con quello formato 
dagli indiziati di reato per la 
vicenda di Abbas Azall. Altro 
prorugo, altro asserito sfog
gio di maniere forti. Abbas 
ne esce male: una mandibola 
fracassata ed ti ricovero al
l'ospedale. E fanno dieci 1 
*tutori dell'ordine» oggetto 
di procedimenti penali. 
L'impressione del tonfo in 
tempi bui. della ventata di 
•ramblsmo*. è già grande, 
ma la campagna d'autunno 
la Ingigantirà. 

2 ottobre. Quattro giovani 
di Montopoll sono in odore 
di tossicodipendenza. Forse 
di spaccio. Vengono preleva
ti e trascinati al Campo di 
Farfa, Interrogati e perquisi
ti, riferiranno, senza andare 
tanto per il sottile. Si sarebbe 
però porta ti a giustificare gli 
uomini della Mobile, diretti 
dal dott. De Angells. Della 
droga salta fuori. I quattro 
fermati sono un po' chiac
chierati, la battuta delta po

lizia è ad ampio raggio ed è 
perciò naturale che nel se
taccio rimangano anche lo
ro. Senonché.... Senonché, 
gli stupefacenti sequestrati 
son povera cosa, appena sei 
grammi di haschish destina
ti al consumo personale, co
me riconosce lo stesso magi
strato che, alcune ore dopo, 
non convalida l'arresto di 
Alessandro Roso, 29 anni, 
sorpreso con in tasca la 
'Stecca: 

Senonché, come si appren
de dalla denuncia, ovvia
mente da verificare, del 
quattro giovani, raccolta dal 
sostituto procuratore Gio
vanni Canzio, ti controllo 
che 11 ha coinvolti sta tra II 
'terzo grado' ed il pestaggio 
sistematico. E dura quasi 
un'intera notte. Una sequen
za di espedienti violenti per 
far parlare I giovani fermati, 
per portarli allo smarrimen
to angosciato di chi. solo ed 
indifeso, è In completa balìa 
altrui. Sono schiaffi, calci, 
pugni, il campionario della 
camera di sicurezza. SI va 
giù durt (c'è una perizia me
dica del dr. Costini ad atte
starlo), non ci si preoccupa di 
non lasciare tracce sui corpi 
dei prigionieri, Il si 'torchia' 
oltre ogni ragionevole limite, 
anche quando non possono 
più esservi dubbi sulla loro 
innocenza, fino a quando 
qualcuno tra gli inquirenti 
in uniforme non fa appello 
alla ragione dei suoi colle-
ghi. Intanto, Carlo Chini, 
Patrizio Penta, Alessandro 
Roso e Maria Viva (costretta 
— ha raccontato — a liberar
si di tutti gli indumenti tra 
gli insulti) sono quasi anni
chiliti, e scossi resteranno 
per più ore e giorni. 

Una settimana dopo le 
parti si invertono, almeno 
sul piano procedurale: i 
quattro giovani diventano 
accusatori e ben otto agenti 
della polizia di Stato accusa
ti. L'attenzione del Pm Can
zio, dopo i confronti, gli in
terrogatori ed i rilievi-(an
che, come dicevamo, di na
tura medico-legale), sì ap
punta su tre poliziotti tn par
ticolare. Insieme agli altri 
cinque della squadra ricevo
no comunicazioni giudizia
rie per violenza privata e le
sioni. Sono in procinto di ri
cevere gli ordini di compari
zione e di trasformarsi, a tut
ti gli effetti. In imputati. Nel 

firo di poche settimane. Il di-
atttmento. Una magistra

tura molto decisa è Infatti al 
la voro per giungere ali 'epilo
go delle clamorose istrutto
rie in tempi brevi, anche a 
prezzo di frizioni con i dirim
pettai della Questura, anche 
attirandosi contro reazioni 
risentite o addirittura mi
nacciose (le scritte Ingiurio
se per il dott. Canzio com
parse sul muri di Palazzo di 

II campo profughi di Farfa 

Giustizia sono eloquenti: 
forse qualcuno ha inteso 
esprimere in questo modo la 
propria pelosa solidarietà 
agli agenti inquisiti). 

Chiarezza si farà, si dice e 
si spera. E forse si farà luce 
anche su altri episodi in cut 
— è trapelato — la magistra
tura ha dovuto scavare per il 

loro rapporto di connessione 
con 1 casi adesso d'attualità. 
Vi sono dei precedenti? Non 
è davvero escluso. In partico
lare al Centro di Farfa le 
condizioni di vita, lavoro e 
sorveglianza sono davvero 
degradate, anche se si sa di 
sforzi generosi per rendere 
meno tormentati i soggiorni 

di chi — dall'Algeria, dall'I
ran, da diversi altri paesi — è 
costretto a sfollarvi. 

Ma, più in generale, l se
gnali inquietanti di questi 
giorni e settimane sembrano 
parlare di un imbarbarimen
to delle Indagini di polizia 
che è difficile credere circo
scritto ad un paio di episodi 
specifici (peraltro di per sé 
gravissimi, anche qualora si 
faccia la più severa tara nelle 
querele dei profughi e del 
giovani di Montopoll). 

Lo sconcerto è enorme 
non solo tra la gente, ma an
che tra le stesse forze di sicu
rezza. Si sussurra di prote
ste, di prese di distanza. Si 
coglie una difficoltà ad ade
guarsi a questo 'Stile Inedi
to, che 'spiazza» sia il que
sturino formatosi negli anni 
50 e 60 (certo non poveri di 
tensioni), sia il cittadino in 
uniforme entrato negli orga
nici negli anni 70 o in quelli 
ancora più recenti, e quindi, 
quasi sempre, sindacalmen
te orientato. Un esponente 
della prima tipologia ci ha 
detto, candidamente, di non 
raccapezzareisi più: 'Botte ai 
fermati?Era tabù sino all'al
tro ieri e per quanto mi ri
guarda lo è ancora. Semmai 
in piazza si era costretti a 
darle, ma per lo più per non 
prenderle. No, qui alla Que
stura di Rieti non c'è un'in
clinazione ad usare le ma

niere forti: O sarebbe me
glio dire che non c'era? 'Eh, 
forse...: Gli garantiamo il ri
chiesto anonimato. 

Non necessario, invece, 
per II dirigente Siulp Nazza
reno Iacoplni. 'Rifiuto netto, 
a priori, di qualsiasi abuso, 
scelta di campo, irreversibi
le, garantista e legalitaria. 
Non transigiamo, su questo: 
Cosa pensate del fatti e delle 
inchieste di cui slamo co
stretti ad occuparci In questi 
giorni? 'Per rispetto alla ma
gistratura e come misura di 
ovvia cautela abbiamo deci
so, dopo esserci consultati 
con il Siulp Nazionale, di so
spendere il giudizio, di aste
nerci da qualsiasi Iniziativa 
che potesse suonare interfe
renza nel lavoro istruttorio. 
Se responsabilità dovessero 
essere accertate, ci muovere
mo In piena coerenza con l 
principi che ti enuncia vo po
co fa*. 

Queste affermazioni e le 
precedenti, la sollecitudine 
della magistratura, il clima 
di stupita riprovazione che si 
respira in città fugano più 
d'un'ombra. Vi sono tutte le 
condizioni perché si sappia, e 
chi deve pagare paghi, com'è 
giusto. Nell'interesse di tutti 
ed anche In quello degli 
agenti sfiorati dal gran brut
to sospetto di essere dei vio
lenti o, peggio, del sadici. 

Cristiano Euforbie. 

Proposte del Pei per riformare il servizio 

Asili nido: orari 
e personale devono 

essere flessibili 
Il Comune deve approvare il regolamento per gli assisten
ti - Aumentando le iscrizioni si riducono i costi di gestione 

Sono 138 gli asili nido comunali, quasi tutti 
costruiti tra il 1975 e il 1982, durante le giunte di 
sinistra. Ospitano in tutto 7616 bambini, ma le 
domande di iscrizione sono quasi il doppio: nel 
1934 ne sono state presentate 11 mila. L'asilo 
nido, quindi, è diventato un servizio primario, 
ma ciò che offre la città non è né sufficiente e 
nemmeno adeguato alle nuove esigenze. Per que
sto è opportuno affrontare l'argomento in tutti » 
suoi aspetti, ma partendo dal riconoscimento che 
l'asilo non può essere visto come uno strumento 
assistenziale (competente è il ministero della Sa
nità), ma come una tappa fondamentale nel pro
cesso culturale ed educativo dei bambini. 

Di questo si è parlato ieri mattina durante una 
conferenza stampa indetta dalla federazione co
munista. I presenti, Roberta Pinto, Laura Forti e 
Goffredo Bettini, hanno riconfermato l'impegno 
comunista a sollecitare la giunta per l'approva
zione del regolamento del personale, che da mesi 
viene rimandata e che blocca qualsiasi interven
to nel settore. 

Durante la riunione si è sottolineato che la 
flessibilità deve essere il connotato fondamenta
le del servizio. Flessibilità negli orari di apertura 
dell'asilo, sulla base delle richieste che gli utenti 
rivolgono alle circoscrizioni e che queste devono 
organizzare. Ma flessibilità anche nell'organizza
zione del lavoro del personale. Gli assistenti che 
atanno per abbandonare il servizio sono 244, per
ché hanno vinto dei concorsi interni, e perché più 
semplicemente non credono nell'importanza di 
ciò che fanno. Invece è sempre più evidente, an
che sulla base delle più moderne e avanzate teo
rie pedagogiche che il ruolo degli operatori del
l'infanzia è di grandissima importanza. Per que
sto, dice il Pei, è opportuno organizzare corsi di 
aggiornamento e riqualificazione del personale 
(perché non istituire anche dei corsi parauniver
sitari? Perché non riprendere e attuare la propo
sta di creare in ogni circosrizione un laboratorio 
per l'aggiornamento degli assistenti?). In questo 

modo si creerebbero i presupposti anche per il 
loro distacco temporaneo dal servizio attivo che è 
estremamente oneroso. Ma per questo, come an
che per riempire i posti che resteranno vuoti, 
bisogna che la giunta si decida ad approvare la 
delibera per le nuove assunzioni, e ritorni quindi 
sulla decisione del 4 settembre scorso che ne rin
viava la discussione a tempo indefinito. 

Accanto a questi temi più generali ieri il Pei ha 
insistito sui costi del servizio degli asili nido. Per 
ogni bambino, è stato ricordato, si spendono al
l'anno circa 9 milioni che le rette, varianti da 36 
a 50 mila lire al mese secondo le fasce di reddito, 
non coprono assolutamente. Ma in realtà quei 9 
milioni bisogna raddoppiarli. Perché il servizio 
viene fruito al 50*7 delle sue potenzialità, in par
te perché i bambini si ammalano, in parte perché 
il rapporto tra genitori e operatori non è di piena 
fiducia e quindi la presenza dei bambini non è al 
massimo. Se si aumentassero le iscrizioni del 
15^c, spiega il Pei, sulla base anche di una legge 
regionale del 1977, come già fanno tre circoscri
zioni, i costi si ridurrebbero. E ancor più questo 
avverrebbe se si completasse l'organico delle 
squadre di manutenzione e pulizia dei servizi, 
che consentirebbe una più omogenea redistribu
zione del personale. 

Infine, un allarme è stato lanciato per la possi
bilità che le rette subiscano un fortissimo incre
mento, fino a 300 mila lire, se passerà la legge 
finanziaria così come è stata formulata e se la 
giunta capitolina vi si adeguerà senza fare nulla. 
Il che non solo farebbe calare la frequenza nei 
nidi (così come è avvenuto in alcune città del 
Nord), ma rafforzerebbe ulteriormente il merca
to privato, «penalizzando il diritto del bambino 
all'educazione e quello della donna al lavoro». 
Non dimentichiamo, infatti, che provvedere ai 
bambini è un compito che spetta ancora quasi 
interamente alle donne, emancipate o meno che 
siano. 

Rosanna Lampugnani 

Sulla decisione del consiglio d'amministrazione l'ipoteca del pentapartito 

Teatro dell'Opera senza una guida 
Siluro contro la nomina di Gelmetti a direttore artistico 

Il maestro era già consulente e, per contratto, dal 1* ottobre avrebbe dovuto assumere la nuova carica - Corrado 
Morgia, membro comunista del Cda: «Una vicenda che ha il marchio della logica spartitoria e lottizzatrice» 

Il Teatro dall'Opera di Roma 

Colpo di mano al Teatro del
l'Opera. Imboccando la strada 
tracciata dal sovrintendente, il 
socialista Alberto Antignani, 
l'altro ieri il consiglio d'ammi
nistrazione ha bloccato l'inve
stitura del maestro Gian Luigi 
Gelmetti a direttore artistico. 
Una decisione approvata con 
una maggioranza risicata a cui 
si sono opposti i consiglieri co
munisti e repubblicani. Un 
brutto colpo per l'ente lirico, 
che resta privo di una guida, 
anche se il sindaco Signorello, 
che tra i suoi compiti ha anche 
quello di presidente dell'ente, 
ha passato le consegne proprio 
nelle mani del sovintendente 

Antignani. 
L'insediamento di Gelmetti 

doveva essere poco più di una 
ratifica notarile. Tutto era sta
to scritto in un contratto che 
affidava, in un primo momen
to, al maestro Gelmetti la con
sulenza artistica per il 1984-85, 
prevedendo quasi automatica
mente il suo passaggio al ruolo 
di direttore artistica per un 
triennio, a far data dal 1* otto
bre scorso. Una nomina che era 
stata approvata all'unanimità 
dallo stesso consiglio di ammi
nistrazione che, poi, si è pro
dotto in un repentino dietro
front. Restavano da precisare 
alcuni dettagli del contratto, e 

il maestro Gelmetti aveva più 
volte manifestato la sua dispo
nibilità a discuterne. 

E proprio appigliandosi al 
contratto, il sovrintendente 
Antignani ha trovato l'espe
diente per sbarrare la strada a 
Gelmetti. Una clausola preve
deva che l'accordo tra l'ente e il 
suo futuro direttore dovesse es
sere raggiunto entro il 30 mar
zo. Sembra che Antignani ab
bia scritto a Gelmetti. per ri
chiedergli la documentazione 
necessaria, all'ultimo momen
to. cioè alla fine di marzo. Così 
la risposta di Antignani, con la 
documentazione richiesta, sa
rebbe giunta in ritardo sui tem

pi previsti. 
•È una decisione che non ha 

alcun motivo valido — com
menta Corrado Morgia, comu
nista, membro del consiglio 
d'amministrazione del Teatro 
dell'Opera —. Gelmetti non ha 
mai avuto la possibilità di far 
conoscere le proprie ragioni al 
consiglio d'amministrazione, 
che pure gli aveva concesso la 
fiducia all'unanimità. Il suo 
unico torto è stato quello di 
aver elaborato proposte e sug
gerimenti per qualificare sem
pre meglio la produzione e le 
varie attività dell'ente». A detta 
degli esperti, infatti, il pro

gramma ideato dal maestro 
Gelmetti è di altissimo livello. 

«Una vicenda — prosegue 
Corrado Morgia — che ha il 
marchio della logica spartitoria 
e lottizzatrice, che sembra esse
re l'unico cemento programma
tico del pentapartito romano, e 
in particolare del rapporto tra 
De e Psi. Così la macchina del
l'occupazione del potere si è 
messa in moto per colpire una 
direzione artistica, per il cui 
posto, evidentemente, vi sono 
già in pectore candidature più 
fidate». 

Giuliano Capecelatro 

didoveinquando 
Music Inn: stasera 
i «mingusiani», poi 

omaggio a Bill Evans 

Il grande pianista 
Bill Evans 

Una scena 
di «Verdi colline* 

Viandanti del mondo 
tra disillusioni 

e linee di speranza 
Come una specie di «cica

la», che ha speso tutti i soldi 
(pubblici) in estate. Il jazz au
tunnale torna improvvisa
mente «povero», dovendosi 
affidare alle finanze (priva
te) dei club. La constatazio
ne, comunque, non ha neces
sariamente solo risvolti ne
gativi: il baraccone miliar
dario del festival estivi, in
fatti, tende sempre più a 
puntare sulle star risapute e 
consolidate, spesso còlte nel
la fase discendente della pa
rabola creativa; I club hanno 
meno pretese, ma sono più 
disposti a «rischiare» e a in
vestire sui talenti emergenti. 

Il panorama romano. In 
quest'apertura di stagione, si 
presenta particolarmente 
fitto e appetibile. Com'è or-
mal tradizione, gli appunta
menti più prestigiosi sono 
appannaggio del Music In, 
ma anche i vari Mississippi, 
Big Marna, SU Louis, Billie 
Holiday, Alexanderplatz, 

f>ropongono eventi di sicuro 
nteresse. L'inaugurazione 

del quattordicesimo anno di 
attività del Music Inn, que
sta sera, è affidata alla pre
miata ditta George 
Adams/Don Pullen, quartet
to completato dagli eccellen
ti Cameron Brown e Dannie 
Richmond, che aspira a rac
cogliere l'eredità di Charles 
Mingus. Non sempre ci rie
sce, peraltro: ci sono gli in
gredienti di sostanza (carne 
e patate o, In termini 
Jazzistici, feeling e virtuosi
smo), ma a volte manca il 
condimento delle raffinate 
spezie mingusiane. Non re
sta che ascoltare. 

II week-end dei Music In 
prevede uno stimolante 
omaggio al compianto Bill 
Evans, con filmati inediti dei 
suoi memorabili tni. e con
certi dal vivo di Enrico Pie-
ranunzi (già protagonista di 
un indimenticabile tributo 
evansiano allo scorso festi
val di Ravenna). Alla fine del 
mese ci sarà il quintetto Lin-
gomania, che è una delle for
mazioni italiane più brillanti 
del momento. Poi il gruppo 
monkiano «Sphere» di Char-
Ije Rouse. II Saint Louis Mu
sic City presenta stasera alle 
21.30 la stagione ,85/'86 con 
la «St. Louis Big Band» e la 
partecipazione di Nunzio 
Rotondo. Joy Garrison, Ka-
ren Jones, Pnillis Blanford e 

altri ospiti. Il primo concerto 
sabato con il «St. Louis Super 
Sax» di Gianni Oddi. 

Ancora jazz italiano al Big 
Marna, che da giovedì 24 a 
sabato 26 ospiterà la «be-bop 
machine» di Massimo Urba
ni. con Danilo Rea, Enzo Pie-
tropaoli e John Arnold. Al
l'ex anderplatz, infine, do
mani sarà di scena il chitar
rista-pianista statunitense 
Ralph Towner, già «testa 
pensante* del gruppo Ore-

§on, interprete impeccabile 
i quello «stile ECM» (l'eti

chetta bavarese per cui inci
de) fondato su delicate at
mosfere liriche e indubbia 
classe interpretativa. Non c'è 
che l'imbarazzo delia scelta. 

Filippo Bianchi 

VERDI COLLINE di Lisi Nato
li. Regia di Lisi Natoli. Inter
preti Paolo Autore. Stefania De 
Santis. Carlo Diaconale. Anto
nio Pettine, Giuseppe Pugliese 
e Michele Sciannanteno. Musi
che di Paolo Damiani eseguite 
dal vivo da Tiziana Ghiglioni 
(voce). Paolo Fresu (tromba), 
Paolo Damiani (contrabbasso e 
violoncello). SPAZIOZERO, 

•Verdi Colline» parla al pub
blico che lo vede un linguaggio 
misto, fatto di gesti, parole, 
musica, concetti. Ed emozioni. 
In un punto d'incontro, defini
to da una linea bianca sui pavi
mento, passa della gente, vian

danti del mondo, viaggiatori di
sillusi o ancora pieni di speran
ze. Tra loro nascono storie e ne 
muoiono altre, tra loro brevi, 
piccoli accenni di un paesaggio 
vitale che li coinvolge a tratti. 

Siamo in una stazione? in un 
porto? o forse sull'aia di una 
fattoria sulla strada? C'è infat
ti un vecchio, un padre «di tut
ti», che cura ì suoi figli da lonta
no. che si vede talvolta interve
nire nel gioco degli incontri: 
forse tutto avviene nella sua ca
sa. Di Iato, a destra la musica 
dal vivo di un terzetto eccezio
nale di jazz, che accompagna e 
sottolinea tutte le azioni La 
voce della Ghif lioni (una bella 

Danze 
ungheresi 
(Kamaràs) 

in via 
Giulia 

sorpresa per- chi non ha mai 
ascoltato i suoi concerti) si in
tromette tra le pieghe delle im
provvisazioni, dialoga con la 
tromba di Fresu, si accosta al 
ritmo del contrabbasso dì Da
miani, trasmette un'ansia «re
mota» e indica il cammino «con
cettuale» da seguire per capire 
fino in fondo io spettacolo. 

«Verdi colline» è un po' come 

un sogno, dove i personaggi sia
mo noi stessi e diciamo e faccia
mo cose che potremmo dire e 
fare in un sogno: ecco allora si
tuazioni confuse, frammenti dì 
diaconi, atteggiamenti para
dossali e al di fuori di una chia
ra etichetta del reale. Ecco che 
lì per lì non sì capisce cosa suc
cede, ma al risveglio (fuori del 
teatro) il significato si avvicina 

alla nostra comprensione, le 
immagini si assestano e, volen
do. possiamo decidere di deci
frare i) sogno. Altrimenti la
sciamo che continui a confon
dersi con la realtà, ripensando 
di tanto in tanto a quei perso
naggi «incontrati» sul piazzale, 
sullo sfondo, lontano, verdi col
line. 

Antonella Mazzone 

McLaughling-Chaurasia 
un duello di note 

dall'Estremo Oriente 
Ha suonato il rock dell'era di Presley, ha amato il jazz di Davis 

ha scoperto l'Oriente con i figli dei fiori, è riapprodato al jazz per 
fuggirvi di nuovo come una meteora. C'è voluto un flauto magico 
sbucato da qualche villaggio dell'India per riportar* John McLau-
ghin alla musica senza basi e senza ritmo, ai suoni da ascoltare e 
venerare come essenza stessa della musica. Hariprasad Chaurasia 
ha offerto martedì sera a McLaughin — in uno straordinario con
certo al teatro tenda di Piazza Mancini — tutta la sua arte e la sua 
storia, duellando e amoreggiando con lui nella più grande simbiosi 
forse mai raggiunta tra chitarra e flauto. E con loro s'è inserito, 
prima timidamente poi completamente Zakir Hussain, un suona» 
torà di tabla, strumenti a percussione dalla voce atona e greve, 

perfetta base «non ritmica» di un concerto «non concerto». Definire 
la musica di McLaugin e di Chaurasia un evento è oggettivamente 
difficile. Non perchè di un evento non sì tratti, ma semplicemente 
perche centinaia di persone si sono dovute limitare ad ascoltare, a 
registrare il fluire delle note raccolte ed assemblate sul palco in un 
crescendo di mistico distacco dal rumore e dati umore della platea. 
Gli applausi inopportuni strappati dai passaggi più delicati rom
pevano l'incanto solo per gli ascoltatori. Gli artisti sul palco sem
bravano disposti come gli apostoli dell'ultima cena, assorbiti dai 
suoi ed amalgamati da un feeling che nessun altro, all'infuori di 
loro, poteva penetrare fino in fondo. Solo alla fine di brani lunghi 
come un'opera poteva esplodere la riconoscenza del pubblico, sot
to forma di ovazioni interminabili. Anche in febbraio, quando 
McLaughin sbarcò a Roma dai più terreni lidi del jazz americano. 
la sua chitarra sbalordì ed emozionò. Ma la sua «Mahavisnhu 
Orchestra», rimaneggiata per quel concerto con i «giovani»de!la 
scuola di Miles Davis, affiderà sempre il suo nome alla spiritualità 
orientale trasmessa a McLaughin e Santana dal guru Sri Chini-
moy. Una spiritualità pienamente ritrovata con il flauto di Chau
rasia. 

Raimondo Buttrini 

Inizia domani la stagione 
teatrale del Teatro Rossini, a 
P.zza Santa Chiara, dove da 
trentasei anni la compagnia 
«Checco Durante» propone 
spettacoli in dialetto e promuo
ve il confronto con la realtà 
•perduta» di una città come Ro
ma, che non ha più molte sue 
radici popolari e dialettali. Lo 
spettacolo inaugurale è una no
vità in due tempi di Enzo Li
berti, diretta dallo stesso auto
re, »E vissero felici e._ conten
ti», con la classica formazione-
base del Rossini: Anita Duran
te. Leila Ducei e Enzo Liberti. 
Lo spettacolo verri replicato Ti
no a dicembre, quando «cederà» 
le tavole del paleoscenic* a «2... 
1... X» tre atti comici scritti da 

E domani 
ritorna 

teatro in 
romanesco 
Checco Durante e Oscar Wul-
ten e diretti da Enzo Liberti. 

Ma le attività del Rossini so
no anche indirizzate verso altre 
iniziative, oltre agli spettacoli. 
Infatti nei giorni di mercoledì e 
giovedì ci sono due appunta
menti dedicati a «Roma in poe

sia» e «Roma in Musica». Ver
ranno proposti incontri con il 
cantautore Alberto Laurenti su 
tre temi: amore, rabbia e Roma. 
Per il settore poesia, oltre ad 
una serie di letture poetiche di 
Belli, Trilussa e Durante, verrà 
consegnato per il secondo anno 
il premio di poesia «Checco Du
rante* al miglior sonetto in ro
manesco che sarà fatto perve
nire all'Associazione Culturale 
Rossini entro il 31 dicembre. 
Per assistere a questi incontri è 
solo richiesta la tessera dell'As
sociazione (L. 1.000) che dà an
che il diritto di accedere agli 
spettacoli della Compagnia. 

a. ma. 

Con la Malèv — Compagnia 
aerea ungherese — da qualche 
anno (1982), oltre che volare, si 
danza e si canta. Ne dà prova il 
complesso «Kamaràs» (fondato 
dalla Malèv. appunto), un 
gruppo folcloristico, che rinno
va la tradizione, elaborando 
canti e danze in un clima più 
vicino al gusto d'oggi, e non 
perde di vista l'infanzia. Il «Ka
maràs» si propone anche tra
guardi didattici e pedagogici. 

Emersi dai numerosi com
plessi «dilettanti», i musicisti 
del «Kamaràs», vincitori di pre
mi e riconoscimenti importan
ti, sono ora ai primi posti d'una 
moderna attività folcloristica 
Partiti dai quattro tradizionali 
strumenti ad arco (tipica for
mazione contadina, unghere
se), quelli del «Kamaràs» utiliz
zano un ampio «materiale» fo
nico strumentale (venticinque 
strumenti) e, grazie alla parti
colare «protezione» dei loro «an
geli custodi» (gli aerei della Ma-
lèv), sono ben noti e apprezzati 
in tutto il mondo. 

Stasera il loro aereo arriva 
dritto dritto in via Giulia (Ac
cademia d'Ungheria) e il «Ka
maràs» si esibirà (ore 21) in un 
ricco programma comprenden
te il «Dallo dei piccoli», la pre
sentazione di strumenti e di 
danze, e tutto un bel concerto 
di musica popolare. Per un po
sto, provate a telefonare. Que
sti sono i numeri: 654.85.41 • 
659.013. 


